
SANZIONI 

 

L'accertamento della mancata presentazione della SCIA comporta, oltre all'applicazione di una sanzione da 

euro 15.000 a euro 150.000, così come previsto dall'art. 27 quinquies L. R. n. 33/09, aggiunto dall'art. 1, 

comma 1, lettera ii  L. R. n. 23/15, il divieto di prosecuzione dell'attività.  

L'accertamento dell'assenza o del mancato mantenimento di uno o più requisiti autorizzativi comporta il 

divieto di prosecuzione dell'attività per un periodo minimo di tre giorni fino ad un massimo di centottanta, 

determinato secondo principi di gradualità. Ciò, previa diffida ad ottemperare entro un congruo termine ai 

requisiti medesimi. La mancata ottemperanza ai requisiti autorizzativi in seguito ai predetti provvedimenti 

di sospensione, comporta il divieto di prosecuzione dell'attività. A mero titolo indicativo, rientra in tale 

previsione la mancata esposizione del tariffario all'interno del mezzo. La non ottemperanza del rispetto 

delle quote di rimborso massimo dovute dai cittadini comporta la diffida e la contestuale sospensione 

dell'attività per un periodo di sette giorni. 

L'accertamento di una mancanza di requisiti autorizzativi tale da comportare un grave rischio per la salute 

dei cittadini, diretto e immediato o indiretto e potenziale, comporta la diffida ad ottemperare ai requisiti 

medesimi, con contestuale e immediato divieto di prosecuzione dell'attività per un periodo minimo di tre 

giorni fino ad un massimo di centottanta. 

A mero titolo indicativo, rientrano in tale previsione: 

• l'assenza dei previsti accertamenti psicofisici di una o più unità del personale dipendente e volontario; 

• la mancanza di requisiti relativi alla formazione di una o più unità del personale dipendente e volontario; 

• la mancanza delle polizze assicurative a copertura di terzi e del personale dipendente e volontario. 

 

Le violazioni delle disposizioni sopra richiamate, contestate alla medesima struttura per la terza volta nel 

corso dell'anno solare, comportano la diffida ad ottemperare con contestuale e immediato divieto di 

continuare ad esercitare l'attività. 

L'ATS dà comunicazione dell'adozione dei provvedimenti di sospensione e/o divieto di prosecuzione 

dell'attività all'interessato, alla Direzione Generale Welfare della Regione Lombardia, all'AREU, alle 

Strutture Sanitarie pubbliche del territorio di riferimento, all'Autorità Comunale e alle altre ATS, affinché lo 

diffondano a tutte le strutture di interesse, aggiornando contestualmente l'elenco dei soggetti autorizzati.   

I provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività sono altresì comunicati: 

- alla Regione Lombardia, Direzione Generale Sviluppo Economico, laddove si tratti di Cooperativa Sociale;   

- alla Regione Lombardia, Direzione Generale Reddito di autonomia e Inclusione sociale, laddove si tratti di 

Organizzazioni di Volontariato; 

- all'anagrafe unica istituita presso la Direzione Regionale delle Entrate del Ministero dell'Economia e delle 

Finanze, nel caso il soggetto autorizzato sia una ONLUS di opzione; 

- al Registro delle Imprese, nel caso di Impresa. 

 

In casi di particolare criticità e complessità, che possono avere una ripercussione sul sistema regionale dei 

trasporti sanitari, l'ATS territorialmente competente, dandone comunicazione alla Direzione Generale 

Welfare e su indicazione di quest'ultima, può provvedere a coinvolgere nei controlli oltre alle altre ATS, Enti 

di controllo municipale e statale, altri enti istituzionalmente coinvolti, per gli approfondimenti del caso e al 

fine di condividere iniziative integrate di intervento. 

Fatte salve le responsabilità di natura civile e penale, l'inosservanza delle disposizioni relative ai requisiti 

richiesti comporta inoltre l'applicazione delle sanzioni previste dalle normative regionali o nazionali vigenti. 


